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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





1.1


			L’alieno è arrivato: il superamento dell’atmosfera terrestre è avvenuto con uno schianto. Da subito ha capito che questo mondo, il mondo Terra, era nuovo e fragile: ma non sempre e comunque… pian piano, poi, s’è fatto strada fra noi, arrivando a capirci, a convivere con noi e coi nostri modi di fare, imparando le nostre usanze, le nostre lingue, e persino i significati più reconditi dell’alfabeto, dei numeri e delle parole: tutte accezioni infinitamente mutevoli.


			Il tecnico alieno Verde, fin da quando era molto piccolo, aveva studiato la galassia e le razze che la popolavano; negli anni, poi, aveva continuato ad arricchirsi di tutte le informazioni possibili; considerava, da sempre, quella ricerca come lo scopo principe della sua stessa vita. E così, arrivando nell’atmosfera del nostro pianeta, ci ha da subito saputi classificare. Gli è parso che la nostra storia ci stesse portando verso una crescita continua: verso un’elevazione spirituale data dalla purezza delle religioni. Però, poi, ha capito che l’utilizzo oculato e parsimonioso della Natura ha sviluppato in noi, insieme al pensiero teorico-metafisico, anche una maggiore concretezza.


			Si documentava: leggeva, sui nostri giornali, di grandi filosofi e letterati che scrivevano cose del tipo: «Non so dove stiamo andando, non me ne posso rendere conto dal mio punto di vista, che è unico, che è mio. Dicono che Internet sia una memoria collettiva che rivoluzionerà il mondo… dicono molte cose. La Natura è nostra e il giudizio dovrà essere univoco».


			Era lì, allora, che si rendeva conto che la vera Natura umana era quella di possedere, possedere e possedere… anche se l’universo e ciò che lo compone è dell’universo stesso e basta.


			Gli era arrivato questo messaggio: «Lascia gli archi, mantieni la tua purezza».


			Aveva visto, poi, cosa era successo fra le altre razze meno evolute… era stato presente quando alcuni velivoli erano precipitati a Roswell, viaggiando attraverso i cunicoli spaziotemporali e le porte degli stargate interstellari che riducevano il tempo e incurvavano lo spazio, rendendoli vicini, simili e attraversabili. E per questo, ora, era piuttosto cauto… doveva trovare le persone giuste e doveva stare attento… il male non doveva essere alimentato… e per male intendeva quella genuina e vera indole a nuocere – che l’uomo aveva così esaltato durante tutta la sua storia –, a voler ostinatamente e frettolosamente scoprire senza prima osservare…


			Un bambino porta con sé, senza vederli, i pericoli (quelli che, per lui, erano invece costituiti dagli uomini, dai militari, dai politici, dagli altri tecnici…), ma non un adulto: lui deve conoscerli e, se possibile, prevenirli.


			Aveva studiato la storia umana e sapeva che erano presenti anche altre razze, dai foo fighters della Prima guerra mondiale agli strani segni nel cielo delle notti di Memphis e di quelle in Russia; dai blocchi dei razzi nucleari di Kapustin Yar a quegli strani segni nell’erba che richiamavano il messaggio di Arecibo (che lui, dalla sua stella e dal suo pianeta, aveva intercettato molto prima che arrivasse nella nebulosa di Ercole M13). Sapeva che c’era già, nell’universo, chi potesse leggere ogni onda e ogni segnale: sembrava strano, ma le cimici esistevano anche nell’Universo. Si erano già lì, dai tempi degli uomini egiziani preganti e imploranti i propri Dei – che appariva loro come esseri venuti da un altro mondo –, ai dipinti del Rinascimento, dove si potevano vedere proprio questi globi luminosi; e lui li aveva studiati. Aveva letto i libri sacri di tutte le religioni umane. E sapeva che persino Giuseppe, quando nacque Gesù, non si era mai chiesto chi avesse manifestato la sua presenza in Maria; l’alieno, invece, si faceva di queste domande, e si chiedeva come mai la stessa Storia, della nascita di Dio, la si trovasse anche nell’epoca egizia a proposito di Ra, il dio del Sole.


			Veniva dalla Quarta dimensione, quella che noi, a volte, sfioriamo con i pensieri, nel sonno; quella così inconsueta e profonda del nostro Ego e del nostro Super Io, che non ci rendiamo nemmeno conto di viverla. Egli studiava i comportamenti devianti da tale dimensione.


			Forse per la sua incorporeità e leggerezza, o forse per il viaggio, ora, aveva un terribile mal di testa… il suo sangue verde sembrava pulsare come all’impazzata: i suoi due cuori lo facevano sobbalzare ogni volta che faceva il salto nella «Quarta», come la chiamava lui. Era in questi momenti che si ricordava degli anni dei suoi studi, quando i professori gli parlavano di come la sua specie, nel tempo, si fosse modificata per poter sopravvivere alla tecnologia: essa, infatti, aveva fatto evolvere le conoscenze e le capacità, oltre che le cognizioni, della sua gente, ma l’aveva indotta a un’evoluzione forzata, quasi come se la natura si fosse migliorata poiché vinta dalla tecnologia e dai pensieri. Lui ci pensava spesso, anche, a volte, senza farci caso, perché avrebbe voluto ricordare com’era la sua gente prima che si trasformasse: con le orbite grandi e le pupille completamente nere; le forme più allungate e la pelle verde acqua; le dita affusolate e quella telepatia con cui si scambiavano così facilmente i messaggi.


			La scoperta di una nuova consapevolezza aveva portato il suo mondo a creare nuove culture e scienze. Così come l’individuazione di nuove dimensioni e la realizzazione dei viaggi, nel tempo e nello spazio, lo avevano portato a essere più attento: ogni cosa, ogni gesto era sempre simbolo di qualcos’altro.


			La sua missione personale verso lo studio lo aveva portato a comprendere l’uomo: la razza umana lo incuriosiva; pensava, infatti, che ci fosse qualcosa in comune fra uomini e azzurri, e voleva capirne le motivazioni. I suoi pensieri erano semplici, e voleva solo il bene, per poter capire. Aveva armi che potevano difenderlo, però: tecnologie a raggi cibernetici e organi sintetizzati da Dna e cellule staminali per riprodurre gli organi e le fattezze del proprio corpo; per rigenerarsi, per ricostruirsi e ridefinirsi; per difendersi e «ripararsi». Non poteva mai realmente sapere a cosa andasse incontro nello spazio e nel tempo, e ogni angolo poteva nascondere gioie, ma anche pericoli da evitare o da vincere. Si divertiva molto a dipanare i grovigli interdimensionali e a capire le psicologie delle persone e dell’uomo, per scioglierne i nodi psicologici più nascosti nel tempo e nelle azioni continue e abituali che determinavano i loro modi di fare; e, ogni volta, si stupiva di come il carattere di ogni uomo influisse sulla sua natura e sulle sue forme. «Da cosa nasce cosa…» pensava. Su che rifletteva un uomo completo e maturo? E quali, invece, erano i pensieri umani più piacevoli, quelli che solitamente producevano i ragazzi adolescenti con le loro parole così fragili eppure straordinariamente coinvolgenti? Queste domande lo elettrizzavano e, quando arrivava alla soluzione, si sentiva davvero realizzato, come un fiume in piena o un piccolo, immobile e neonato fiore sul suo argine. Un cunicolo spaziotemporale era proprio come un fiume: poteva portarlo ovunque, passando vicino a mondi tanto sconosciuti, quanto eterei. Di quale significato recondito che proveniva dal profondo dell’universo avrebbe dovuto occuparsi, ancora, e ancora?


			Quando era piccolo, suo padre gli leggeva un libro intitolato: Libro blu; in esso si parlava della Terra: un Kevler autosufficiente di terza grandezza popolato da vita intelligente. La sua stella, lontana migliaia di anni luce da quel mondo blu (che aveva visto in passato e che, ora, si era rinnovato), stava per passare momenti e fasi delicate della sua crescita: e sapeva che le menti più bieche, subito pronte a sperimentare su esseri deboli e facilmente condizionabili, sarebbero arrivate in massa, in un mondo del tutto indifeso. Molti dovevano ancora capire, e sapeva che la Terra era in netto ritardo rispetto ad altre civiltà. Come poteva fare, lui, per portare questi esseri a un livello accettabile di conoscenza e poterli, così, salvare dal Male? Come poteva farli evolvere? La domanda, in realtà, era semplice: gli umani come avrebbero disegnato l’universo, se avessero potuto? La civiltà aliena sapeva, forse, che ogni popolo si disegna da sé? Sapeva attendere la loro evoluzione e il loro apporto all’universo e al nuovo. Perché ciò che attira è sì il nuovo, ma la schiavitù è sempre lì, a un passo. Di cavie da laboratorio per le nuove tecnologie ce ne erano eccome in tutto l’universo; è vero, l’uomo sembrava superiore, ma la sua natura lo portava ad agire d’istinto. Lui, allora, sentiva di avere una missione: salvare e rimettere al suo posto il tempo e la civiltà che ne sarebbe scaturita. Pensava, come da sempre era stato, che una piccola spinta, nella direzione giusta, fosse indispensabilmente necessaria. Il prezzo da pagare, se invece avesse fallito, sarebbe potuta essere una catastrofe civile e di massa, una delle più spietate e miserevoli della storia. L’alieno ben si ricordava, infatti, della Seconda guerra mondiale: di come i tedeschi avessero perso, di come gli uomini avessero imprigionato l’atomo per poi liberarlo su Hiroshima; o di come, per più di una volta, fosse toccato a dei velivoli alieni bloccare il lancio di bombe nucleari…


			Si sarebbe dovuto occupare anche della Terza guerra, più in là… forse.


			Intanto, era già arrivato nell’atmosfera terrestre e si avvicinava a una scuola di quegli esseri così primitivi eppure così vivi. Era in Svizzera: nel 2012 (seguendo il calendario del Pianeta blu o della Terra, come la chiamavano gli indigeni, quegli esseri tanto dotati di buon senso e orgoglio, di passione e istinto, di slanci d’amore e odio). Alessia, a scuola, stava leggendo le storie di Einstein – ovviamente senza farsi scoprire dall’insegnante –: la teoria delle stringhe e dei quanti, mentre i suoi compagni ripetevano semplicemente matematica.


			In calce alla pagina, c’era proprio una frase del fisico: «L’uomo ha inventato la bomba atomica, ma nessun topo inventerebbe una trappola per topi…».


			Ela, l’alieno, riusciva a vederla ora, perché, saltando da una dimensione all’altra, da un tempo a un altro, da un pianeta all’altro, aveva imparato molto, anche le varie epoche e i loro incroci spaziotemporali, arrivando a non concepire più il tempo come una sequenza logica di fatti, ma come momento nel tutto, come un piccolo pixel nel grande schermo del creato.


			Il padre della ragazza era uno scienziato che lavorava al Cern. Anche per questo la osservava… erano, quelli, i primi passi, l’abc che avrebbe portato questi esseri a scoprire il tutto.


			Ela si meravigliava di come una ragazzina potesse avvicinarsi a queste cose: di come un’essere così strano, eppure tanto bello e affascinante, potesse essere così interessato a questi temi. Ovviamente, per il suo popolo era tutto molto diverso: erano ormai avvezzi a imparare queste cose sin da bambini.


			La realtà, fuori, rimane la stessa anche se cambiano molte cose dentro di te, anche se cambiano le cose in cui credi, l’ho letto su di un libro sul futuro. Per esempio, le nuove tecnologie, le nano-macchine e tutto il resto hanno ampliato, di molto, la mia conoscenza, e quello in cui credo. Così come è accaduto in molte persone e in molti luoghi in cui le interazioni tra le tecnologie e l’uomo sono state più forti. Hanno amplificato tutto quello in cui credo, hanno creato nuove verità per cui battersi. Come anche la presenza di nuovi esseri, la speranza, che è anche una convinzione reale, che ci siano, oltre a quelle già note, anche nuove specie di intelligenze.


			Questi erano i pensieri che Alessia scriveva sul suo diario, mentre era lontana anni luce dalle spiegazioni del prof… Prima guardava quello che aveva scritto, e poi il cielo, appena fuori dalla finestra, sempre stando ben attenta a non farsi beccare dallo sguardo, così attento e pedante, del prof.


			Affetta da una spavalderia stucchevole, giovanile, burlesca e fanfarona: così immaginava che la vedesse quel suo prof… ne sorrideva, e, intanto, sognava a occhi aperti, in classe.


			In realtà, Alessia era molto introversa – proprio come la dipingevano i suoi genitori – ma aveva anche dei momenti di grande slancio e di puro amore verso i suoi simili; tuttavia, proprio non riusciva a trovare un modello, una personalità che la rispecchiasse, fra tutti quei suoi libri e quelle sue scartoffie. Le piacevano molto gli uomini: da una parte, vedeva ragazzini così dolci e ignari, dall’altra, degli esseri piuttosto grotteschi, prepotenti e cavernicoli; e passava dall’innocenza degli uni, alla spavalderia e all’arroganza degli altri, creando, per la sua intelligenza, nuove mete e nuovi limiti da superare.


			Era proprio per questi suoi pensieri e per queste sue frasi che l’alieno l’aveva scrutata, tornando in quel 2012 di cui sapeva davvero così poco, sebbene conoscesse quasi a menadito la storia di questo mondo. Ela, così, era finito proprio nell’aula dove stava Alessia…


			La ragazza, intanto, s’era accorta che una penna, che era caduta per terra dal banco di Andrea, seduto lì, appena davanti a lei, era sparita nel nulla, proprio nel bel mezzo dell’aula, e non riusciva a capacitarsene! Finché, fra le parole dell’interrogato di turno e i primi sbadigli del mattino, si ridestò di colpo.


			«Sto forse impazzendo?» si chiese.


			Intanto Ela, l’alieno, aveva adocchiato ancora il suo diario e, poiché Alessia scriveva di argomenti tanto vicini alla sua realtà, tanto fantasiosi eppure così veri, ne era rimasto molto incuriosito.


			Siamo fatti di memoria, siamo fatti di noi stessi scriveva…


			Ela quasi non riusciva a staccare lo sguardo da lei; una lacrima blu era sul punto di scendere dai suoi occhioni neri, poiché ripensava al passato, a come, ora, si trovasse lì, da essere capace di grande compassione, ma anche di grande ira; con un’intelligenza sopraffina, unica, cupo e iracondo, ma solare e sensibile; così sregolato nella sua regolarità, ma anche meticoloso nel suo caos… e si sentiva un po’ simile a lei, a quell’umana che, pur senza saperlo, era ancora, tanto intimamente, legata alla sua Natura.


			«Che insensibile che sono stata, oggi, con quell’imbecille di Richard! Non mi sono accorta della presenza di Andrea, chissà che fine ha fatto!» Stava camminando per strada, verso casa.


			Alessia si era trasferita in Svizzera da poco e, da qualche mese, non faceva altro che sbuffare, ripensando a quei suoi amici italiani che proprio non volevano smettere di messaggiarle. «I soldi che ho messo via li voglio spendere quest’estate proprio per fare l’Interrail con loro» pensava. Vedeva le aiuole tutte ben tenute e quelle casette coi tetti e le falde tanto aguzze e ben curate. Camminava… Camminava… era del tutto assorta nei suoi pensieri: guardava il suo smartphone, mentre ascoltava della musica con le cuffie. «Meno male che ci sono la fisica, la matematica e la tecnica che mi aiutano!»


			In effetti, quando si sentiva sola e non sapeva che fare, perché i suoi, a causa del lavoro, erano sempre impegnati, o perché i continui spostamenti la costringevano a cambiare spesso amicizie – che, poi, a distanza, non era sempre facile mantenere – si rifugiava nei suoi libri di matematica, di tecnica, di biochimica… e almeno questo le dava sicurezza e stabilità.


			«Oddio, ma che succede?!?»


			Di colpo si ritrovò in un luogo azzurro: gli alberi del sentiero nel bosco che aveva appena imboccato si erano trasformati per diventare azzurri: tutto sembrava di un solo colore fino a che scomparve ogni cosa, e rimase solo il vialetto all’imbocco della salita.


			Alessia, allora, si tolse le cuffie e, come in trance, non sentì più niente. Le parve, però, che ci fosse una porta, in alto al sentiero. Poi si guardò indietro: nulla. Allora tentò di raggiungerla.


			«Puf!» sbuffò «che fatica!»


			Dietro di essa, trovò un altare o un tavolo bianco con sopra un cuscino rosso e un sasso grigio e liscio nel centro. Lo prese in mano: brillava di luce riflessa e sembrava d’un grigio lucente, come fosse di metallo, anche se il materiale di cui era fatto sembrava decisamente pietra levigata. A un certo punto, però, il sasso levitò dalle sue mani e si fermò nell’aria: poi precipitò in un baratro.


			Poco dopo, la ragazza si risvegliò nel suo letto. Aveva fatto dei bei sogni, e non ricordava se fosse mattino o pomeriggio. Ma tutto sembrava normale. Pensò, però, che il primo, quello, non poteva affatto essere un sogno… Ma forse era stanca: forse aveva letto troppo la notte precedente; eppure era abbastanza lucida per ricordarsi tutto: le era sembrato così reale.


			Era ancora nel dormiveglia quando si accorse che la sua aura sembrava come fluttuare a mezz’aria nella stanza, tanto che non riusciva a sentire il contatto dei piedi col letto. «Non è possibile!» si disse.


			In quei sogni, aveva visto alieni di ogni tipo, e una persona, in particolare, dirle, sarcastica: «Ma non è l’alieno giusto!». Come se dovesse sceglierne uno. Poi, sempre nel sogno, aveva notato una sagoma verdeazzurra che si muoveva e delle altre, simili a fantasmi, proprio identiche al film Ghost, quando le anime nere portavano con loro i cattivi; così anche lei vedeva queste anime fluttuare tutte, e quella azzurra, in particolare, che aveva occhi grandi e neri, come quelli di un grigio d’un altro pianeta.


			All’interno di quel corpo, di quella sagoma verdeazzurra, risplendeva una luce. Un altro bagliore, dietro di lei, ne lasciava intravedere solo la forma e il colore, senza che potesse scorgerne altri particolari. La sagoma, allora, le tese la mano, poi d’improvviso più nulla: scomparve tutto.


			Alessia, così, per calmarsi e ritrovare una parvenza di normalità, si mise alla scrivania, di fianco al suo letto.


			«Ok, vediamo di leggere qualcosa di già visto… di già sentito, dunque: biotecnologia.» Quello che aprì era uno dei suoi libri preferiti: le piaceva molto il capitolo sulle nanomacchine. Si sentiva un po’ più a casa quando leggeva qualcosa di già studiato. E, alcune volte, le venivano anche delle idee per i suoi disegni: adorava tratteggiare a matita, per rilassarsi. Dopo il trasferimento, o meglio i trasferimenti, che aveva dovuto affrontare, infatti, era davvero difficile, per lei, ritrovare se stessa. Ma il disegno e la lettura la aiutavano molto.


			D’improvviso, la ragazza, mentre era tutta intenta a leggere, sentì un bip dello smartphone: «Hello! Nice to meet you!».


			Non capiva; gli unici amici inglesi che le scrivevano lo facevano via email, non sullo smartphone. Notò, allora, che il messaggio aveva uno sfondo azzurro.


			«Magari non funziona più ’sto pezzo d’antiquariato! Saranno queste antenne svizzere!» guardò in alto «Puff!» sbuffò. E ricominciò a leggere…


			A un tratto, sentì dei rumori: musica, notizie… Sì, notizie: poi, vide la tv della sua stanza accendersi e illuminarsi. Sul video c’era un altro messaggio su uno sfondo azzurro, lo stesso di poco prima: «Nice to meet you!».


			Di botto, allora, udì un messaggio vocale provenire dalla radio: «Nice to meet you!».


			A quel punto si spaventò e cercò di uscire dalla camera. Si convinse che stava impazzendo: c’era qualcosa che non andava, e aveva troppa paura a stare ancora lì.


			Scese le scale e corse fuori in giardino; lì, le cose sembrarono tornare normali. Si calmò: prese una boccata d’aria. Ma poi, ripensandoci, non aveva visto sua madre in cucina: lei, di solito, era sempre lì! «Ci sarà una ragione!» si diceva. «Forse è uscita per andare a fare shopping, o forse è arrivato qualcuno ed è in soggiorno.»


			Era fine inverno e il sole stava tramontando: «Che riflessi rosei e che luce!».


			I suoi pensieri, intanto, sembravano essersi calmati; le nuvole in cielo, dopo un brutto temporale, avevano preso ad acquetarsi e il porpora e il rosa che da esse risplendevano, ora, sembravano persino dolci e cheti. «Dov’è mamma?» continuava a domandarsi. «Quello che è successo non lo dirò a nessuno… ma a chi lo potrei dire, poi? A mio padre, forse? Lui è uno scienziato sì, ma non mi crederebbe mai! Sto, per caso, impazzendo, allora? Vorrei capire, vorrei…»


			D’improvviso, rientrò in casa e si mise a leggere il suo diario: quello di quando era ancora in Inghilterra… lì aveva scritto dell’amore che provava per quel ragazzino di nome Ruggero: l’aveva conosciuto all’interno di un gruppo di amici in cui parlavano tutti solo inglese, tutti tranne lui, che aveva dei genitori di origine italiana; così, col tempo, erano diventati amici, e poi qualcosa di più… La mattina non faceva che pensare a lui e la sera non sapeva resistere: doveva scrivergli, sempre in italiano – come voleva lui –: «Ciao amore, buonanotte e sogni d’oro».


			Teneva quel sentimento ben saldo dentro di sé. E solo questo le dava un po’ di stabilità, ora, come ai tempi in cui stavano insieme, vicini… Lo stesso zio, col quale aveva vissuto durante il soggiorno in Inghilterra, non era certo un uomo burbero, ma nemmeno un tipo sensibile: lei, invece, aveva un bisogno continuo di emozioni, di dolcezza…


			In sogno, quella notte, rivide proprio quel suo ultimo amore. Ma persino lui era diventato azzurro. La cosa, però, anziché turbarla, la commosse e la rese più tranquilla.


			Si svegliò. I suoi erano nella loro stanza e dormivano sereni; scese in cucina e bollì un po’ di latte. Le parve di vedere, allora, una luce che filtrava dalle persiane; uscì e, di nuovo, scorse un chiarore azzurro, intensissimo: come dei fiocchi di neve celeste o della polvere blu che scendeva dall’alto.


			Veniva dal tetto. Allora, guardò su e notò un bagliore ancora più intenso. Questa volta, però, non le faceva paura.


			Poi vide lui: un essere alto, che usciva fuori proprio da quella luce; egli fece dei passi nell’aria, come se ci fosse una scala innalzata nel vuoto.


			E Alessia si sentì dire, con voce sicura e metallica: «Nice to meet you!» e poi ancora: «Felice di conoscerti!» questa volta con un tono più da umanoide.


			Spaventata, ma eccitata insieme, non sapeva bene che pensare, né cosa dire.


			«Eri tu?» usò le mani per coprirsi il viso, tanto era la luce che le offuscava la vista.


			«Certo che ero io!»


			«Chi sei?»


			«Sono Ela.»


			«Sì… ma chi sei, cosa ti porta qui? Chi sei?» ripeté, quasi inebetita «E perché tutto questo? Addirittura ti ho sognato!»


			«Ti ho osservata più volte mentre passeggiavi e, a scuola, mentre leggevi o scrivevi sul tuo diario; mi piace quello che scrivi, sai!»


			Alessia, allora, fece un passo indietro, spaventata da quell’assurda situazione.


			«Non ti preoccupare, non voglio assolutamente farti del male; voglio solo conoscerti; voglio conoscere un essere umano.»


			Alessia arretrò nuovamente, non riuscendo a controllare più la paura… poi, non sapendo bene cosa dire, provò a rispondere, con voce flebile: «Non farai niente ai miei geniori, vero?».


			«No, non ti preoccupare!» rispose lui.


			«E neanche a me!?!»


			«No. Te l’ho detto: mi chiamo Ela, o meglio, così lo pronuncereste voi, il mio nome… e sono qui per altri motivi. Volevo solo conoscerti! Mi incuriosivi, ecco tutto. Sei un essere capace e precoce, un po’ come i nostri piccoli. Non sei affatto un tipo comune, come essere umano.»


			La luce, d’un tratto, si affievolì e, ora, Alessia poté scorgere il suo viso: abbassò la testa e quasi si chinò; Ela aveva occhi grandi e pupille nere, grosse quanto l’occhio stesso. La pelle era verde acqua e la bocca minuscola. Al posto delle orecchie, poi, aveva delle piccole protuberanze azzurre e una testa lunga e affusolata.


			L’alieno stette con lei qualche minuto e le parlò di titoli di libri e di articoli di biotecnologia e fisica, ch’erano i suoi argomenti preferiti. Ad Alessia sembrò interessato non solo a lei ma, più che altro, a quello che pensava e a come lo traduceva in gesti e parole sul suo diario e nei suoi stessi atteggiamenti. Lei, d’altro canto, adorava quel suo particolarissimo modo di esprimersi che mai aveva trovato in un altro essere umano – adulto o ragazzino che fosse.


			Poi, per i due, arrivò subito il momento di salutarsi: «Ciao Alessia, ho ancora molte cose da raccontarti e tu hai ancora molte cose da dirmi: voglio sapere di più su ciò che pensate voi umani, ma soprattutto su quello che pensi tu; ci rincontreremo, vedrai. Puoi starne certa!».


			Così, Ela salì di nuovo sulla scala fluttuante e, voltandosi e alzando la mano a quattro lunghe dita, la salutò con affetto.


			Una volta nel velivolo, l’alieno si sentì felice ed eccitato: aveva una nuova amica e, finalmente, la sua vita prendeva una piega diversa e unica e, questa volta, sul pianeta che aveva sempre – sin da piccolo – sognato di visitare.


			Il mattino dopo, Alessia si svegliò piuttosto riposata e, essendo in ritardo, andò a scuola di corsa, senza pensare a niente… 


			Solo una volta arrivata in classe, rifletté su quello che le era successo. Così, mentre lei, del tutto sovrappensiero, pensava a quell’essere, lui, dal suo velivolo, guardava fuori dall’oblò e la osservava.


			Anche altre volte, in effetti, aveva seguito e spiato degli esseri umanoidi, su altri pianeti e galassie o su altre dimensioni. E spesso si era chiesto anche com’è che fosse cominciato tutto. In effetti, molti mondi avevano un comune inizio, una storia univoca che li aveva portati, poi, all’era della tecnica, come la chiamava lui.


			Si proiettò, allora, nel futuro della Terra e scorse un continuum spaziotemporale, qualcosa che lo interessò: i tecnici – o meglio: gli operatori, i lavoratori – mettevano in pratica, in produzione, la tecnica, per questo dovevano capire. Ma non avendo il bagaglio culturale adeguato, associavano e così usavano la stessa tecnica per aprire i «vasi di Pandora». Contaminando le conoscenze, tutto questo aveva portato a una produzione che la tecnica avanzata del pensiero, insieme all’omertà e alle verità, gli assensi e i dinieghi di altri, aveva tradotto in una realtà che non era vera, ma invece corrispondente a quella dei sinonimi e dei significati non contestualizzati. Solo quando tutto, alla fine, era arrivato, allora la specie si era riassestata… ma non immaginava, certo, di essere osservata. Così, anche altre specie erano riuscite a capire i terrestri (come anche altre forme di vita su altri pianeti) per comprendere le profonde motivazioni delle pecche loro peculiari, che divenivano comuni e conosciute dagli stessi umani, tramite i loro pensieri. Bisognava produrre realtà e significati veri così come Dio e la Natura comandavano.


			Anche Ela credeva in Dio, inteso come una forma così pura ed eterea che spesso ne rimaneva incantato. L’universo ci era dato, sì, ma come realmente dovesse essere lo decidevano solo gli esseri che lo abitavano. La tecnica, alla fine, era al servizio delle specie. Così come aveva sempre pensato anche lui. L’amore che Ela provava per alcuni viventi era del tutto innaturale, quasi divino, come l’odio che nutriva, invece, per alcune specie che si sarebbero evolute soltanto dopo millenni… la sua visione era del tutto oggettiva, eppure ancora non era in grado di spiegarsi lo spaziotempo, e il modo in cui alcuni di loro dovevano intervenire per cambiare le sorti della storia e del continuum spaziotemporale. Esso, infatti, rimaneva un mistero per lui, che aveva ormai quasi tre centinaia di anni e un corpo ancora giovane, pronto per la sua missione.


			«Sono forse innamorata?» Quando Alessia se lo chiedeva allo specchio, anche Ela si interrogava sul vero significato di questi suoni. Lei esclamava (riferendosi sempre a Ruggero): «Ma, a volte, mi sta anche un po’ sulle balle!» e rideva.


			Lui la osservava e si chiedeva cosa provasse davvero un umano.


			Ruggero, dal canto suo, era un normalissimo ragazzo inglese, non troppo diverso dai classici bulletti italiani di periferia: uno di quelli che girava con la macchina sportiva. Da quando l’aveva conosciuta, però, qualcosa in lui era cambiato e aveva cominciato addirittura a scrivere un diario in italiano, nella lingua di lei. Scriveva, però, frasi molto brevi: «È così unica… così ingenua. Così “stramba” e intelligente che, a volte, la strozzerei… ma LA AMO… e mi manca un casino!».


			Da quando erano lontani, poi, alcune volte le scriveva anche delle mail, così da poter essere ancora nei suoi pensieri e da non dimenticare i momenti belli vissuti insieme…


			***


			«È complicato, ma anche piuttosto semplice questo sentimento che provano gli esseri umani!» Ela se l’era appuntato sul suo taccuino da viaggio. L’alieno si sforzava, ogni giorno di più, di tradurre in parole umane i suoi pensieri.


			Dallo spazio, continuava a sbirciare sul diario di lei: «Stai con me… non ho altro che questo sentimento, non ho altro che te» leggeva.


			Oppure: «La fiamma della speranza va alimentata, questo sogno non è del tutto vano...».


			In calce, poi, la ragazza specificava che quelle parole le aveva rubate a un prete, durante la confessione o la predica domenicale.


			Ela, allora, rifletté su come ripartire da un’altra concezione per poter davvero capire questa loro umana devozione verso un’Entità: quel Dio che lui, nei suoi viaggi, aveva concepito come un’Essenza, come una o più Presenze… che, ogni popolo, ogni essere sente come vicino a sé e, stranamente, la molteplicità di queste concezioni, a volte, li portava proprio alla verità; altre, invece, li spaventava, li riempiva di dubbi… come se la stessa immensità dello spazio e del tempo non potesse essere spiegata con mere equazioni e infinito, ma con qualcosa in più…


			Altre frasi che lo colpivano erano quelle rivolte ai famigliari: «Mia mamma rompe, però è simpatica e poi mi vuole bene; pure mio padre, anche se non me lo dice ed è sempre al lavoro: lo amo proprio per la sua professione e per tutto quello che comporta essere come lui. È grazie a lui che adoro la tecnologia e lo studio; mia mamma me lo dice spesso: “Tuo padre ti vuole bene” anche se non sa dirtelo… io, in fondo, lo so e ne sono contenta; a volte me lo dimostra anche con delle piccole attenzioni, ma sono sempre molto rare…».


			***


			Era strano come insieme a queste frasi ci fossero poi, mischiate, quelle di Einstein, di Keplero, di Newton e di Archimede. «Datemi un punto di appoggio e vi solleverò il mondo!» o ancora: «La verità si trova sempre nella semplicità, e non nella complessa confusione delle cose». Poi ancora Keplero: «Quanto più gli uomini progrediscono nella penetrazione dei segreti della Natura, meglio scopriranno l’universalità del progetto eterno».


			D’un tratto, poi, Alessia cominciò a scrivere del suo passato: «Ho vissuto tre anni con mio zio, sai, un tipetto coi baffetti alla Hitler… ma proprio quello mi avrebbe dovuto far pensare che lui non faceva altro che provare a difendersi dal mondo… lo stesso che a lui non aveva mai dato soddisfazioni… faceva del male, col sorriso sulle labbra, solo perché aveva degli enormi complessi di inferiorità, ma era incapace di affrontarli. Perché erano muri enormi, i suoi, costruiti in anni e anni di sottomissione. Non sentiva o non voleva sentire quella vocina dentro di lui, di mio nonno (ormai morto da anni), che continuava a dirgli: “Non ce la fai!” e lui, invece, continuava a studiare per andare avanti, proprio come suo padre. Così lavorava e studiava contemporaneamete. Anche lui era preso da questa voglia matta di studio! Così, io sono tornata dai miei, perché in Inghilterra proprio non ce la facevo più, nonostante Ruggero. In qualche modo, comunque, mio zio mi ha insegnato che studiare è importate, e che non ci si deve mai scoraggiare, anche nelle situazioni peggiori».


			Quella notte, Alessia, da un lato, aveva paura ad addormentarsi, dall’altro aveva anche tanta speranza e voglia di rincontrare Ela. Le ispirava amicizia e stupore nello stesso tempo. Nel bel mezzo della notte, così, si svegliò, non sapendo bene se stesse sognando oppure no. Scese in cucina e vide di nuovo quella stessa luce blu provenire dalle finestre. Uscì fuori, allora, e vide ancora quel bagliore proprio sopra il tetto: «Sei tornato!» esclamò.


			S’accorse, però, che la luce diventava via via più verde… e fu così che un senso di angoscia la pervase.


			Una sagoma verde volò verso di lei: aveva il volto di quel suo zio inglese, ma la testa grande in maniera spropositata: le sembrava deforme e abnorme. Come un genio malvagio sul suo tappeto volante, fatto da quel mantello verde… forse era un serpente, un cobra… si sentì risucchiare tutta, e il suo corpo sembrò come mutarsi in polvere per essere tirato in un vortice alla base del tetto, come in un’altra dimensione. «È un sogno, è un sogno… aiuto, aiuto, aiuto!» urlò.


			Poi chiuse gli occhi e vide, di nuovo, tutto azzurro.


			Ela era intervenuto: quel mostro non era affatto frutto d’un sogno, bensì un alieno affamato della Terza dimensione.


			Ela lo risospinse nel turbine, che subito si richiuse alle sue spalle, scomparendo completamente. Poi, prese in braccio Alessia dormiente e la adagiò nel suo letto; le passò una mano sulla fronte, e lei gli sorrise. Infine, la lasciò, colpevolizzandosi: avrebbe dovuto stare più attento, evitando di lasciare la traccia della posizione siderale del suo viaggio. Non si chiese, però, a chi potesse interessare Alessia: sapeva, infatti, che c’erano esseri che non avevano nulla da perdere, e che volevano solamente trarre benefici egoistici per sé e per la loro specie. Il bene, per l’intero universo, doveva continuare a crescere, dando buon senso e conoscenza a quelle civiltà arretrate e trasformanti, ed equilibrio al sistema e alla galassia tutta… per poter proteggere, così, l’innocenza che esisteva ancora in questo cosmo. Per questo, lui doveva capire gli umani – e anche giudicarli se necessario – per poterli portare sulla giusta via. Forse la sua stessa presenza lì significava già che c’era ancora la volontà di salvarlo, questo pianeta.


			La presenza di vita aliena sul pianeta nasceva anche dal fatto che l’essere umano, nel 1974, avesse inviato un messaggio – quello detto di Arecibo – nello spazio, che era una sorta di richiesta di aiuto (Ela non conosceva le altre forme aliene sulla Terra: avrebbe dovuto indagarle). Gli scienziati, con tale messaggio, avevano già parlato degli alieni. C’era spiegata la loro consistenza e autosufficienza. Tutto nel momento storico più tranquillo e in piena coscienza che chiunque avrebbe potuto tradurlo e leggerlo. Inviato verso la nebulosa Ercole M13, esso fu intercettato nove volte circa, ma ne arrivò solamente una risposta…


			La notte seguente, Ela arrivò presto, non appena Alessia prese sonno e, mentre lei già dormiva, le sussurrò: «Ricordarti di me!». La luce azzurra, intanto, si dissolveva, così che lei potesse sognarlo meglio. «Là fuori c’è un universo intero, non posso rimanere, ora!» prese a salutarla con la mano. E ancora: «Ci rivedremo molto presto! Non ti preoccupare mai, c’è sempre qualcuno che ti ascolta».


			Salì a piedi sul suo veicolo sopra il tetto dell’abitazione e sorvolò per un po’ lo stabile. Poi, se ne partì in verticale e, in due secondi, già non si vedeva più… era nella ionosfera, dopo quattro secondi.


			Quello fu un saluto più triste: l’alieno non l’aveva detto ad Alessia, ma lui sapeva che non sarebbe potuto tornare da lei tanto presto…
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